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Ij Àugusto J^iaggiatore che, movendo dal cuor 
delle Indie, percorse a gravi passi gran parte 
dell’Asia, da qualche tempo è in Europa. Egli 
ne ha già visitate le gelate regioni con rapidi- 
tà sorprendente, e s’avanza istancabile per climi 
più felici e ridenti. La bella Italia debbe dun- 
que prepararsi pel suo ricevimento. 

Il Cholera è egli un morbo epidemico o ^ 
contagioso ? Ì medici i piu sagaci e profondi 
non han potuto ancora risolvere in modo sod- 
disfacente siffatta interessantissima quistione. In 
tanto dubbio è prudenza quindi considerarlo 
come contagio, ed in tal senso provvedersi di 
tutti i mezzi onde garantirsene. Incaico di tan- 
ta importanza viene affidato a Coloro che han- 
no il sublime e grave dovere di reggere lé 
nazioni. Riflettendo alla scrupolosa diligenza 
onde il nostro provvido Monarca fa custodire ’ 
i nostri lidi , dovremmo riposar tranquilli , e 
deporre ogni tema di veder tormentato questo 
bel paese dal flagello sterminatore del giorno. 
Disgraziatamente però abbiam l’esempio di al- 
tre non meno accorte nazioni; esse ad onta del- 
la più scrupolosa vigilanza » iiou han potuto 
preservarsi dal soffio pestilertziale. 
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Bisogna abbandonarsi dunque alla Prov- 
■^idènza. Ma se sla scritto Coiassù , che dovreni 
soffrire sì tremenda punizione del Cielo , non 
ci vien permesso però di starcene in istupida 
indolenza. Colui che flagella, comanda ad uii 
tempo che si evitino i suoi colpi. 

Chi ha la sventura di venir sorpreso dal 
Cholcra, s’affidi intieramente alla cura di sag- 
gio cultore dell’ arte medica. Non ho nulla ad 
aggiungere a quanto si è finora consiglialo per 
districarsi da si possente malattia. 

Le mie vedute son puramente profilatti- 
che e non già terapeutiche. 

Porgo lo scudo onde garantirsi da’ feroci 
colpi e fatali del mostro che ci minaccia. A 
tanti preservativi finora proposti ne aggiungo 
un altro. Se questo non salverà che un uomo 
solo, dovrei anche lodarmi della mia idea : 
die direm poi se giungesse a proteggere na- 
zioni intere da flagello sterminatore ed orrendo? 

Se fosse nota la natura della maligna so- 
stanza che genera il Cholera^ i Ministri d’i- 
giene dovrebbero affaticarsi a rinvenire il mezzo 
onde disperderla, oppure il reattivo capace a 
neutralizzarla. Disgrazia vuole però , che tutte 
le indagini finora praticate,sieno risultate prive 
d’effetto , e questa sostanza modesta quanto 
maligna, serbasi tuttora celata all’occhio il più 
penetrante ed accorto. Non rimane dumjue che 
render la fibra dell’ uomo men soggetta all’ 
influenz;! del veleno colerico ; assembr.ir tutte 
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le sue forze onde reggere al maligno assa Ito^ 
e serbarsi indolente alla violenta malignità del 
morbo. 

Varj metodi sonsi finora pubblicati per- 
ché la macchina umana si serbi florida e vi- 
gorosa, e percliè disgombri^ssero tutte le ca- 
gioni cospiranti a deprimerne le forze. Cibi 
sa>ni e misurati, aria para, nettezza nelle stra- 
de , nelle abitaziom e nella persona, traspira- 
zione sempre libera , le funzioni addominali in 
istato di perfetto etpiilibrio, aliarla, disprezzo* 
del morbo, astinenza daliquOri, moderata gin- 
nastica , sono , è vero, mezzi- potenti e- sicuri che 
tendono a mantener la macchina in vigore. Pra- 
ticandoli con esattezza si presenta non debole 
barriera al morbo devastatore. Ma son. poi suf- 
ficienti ? No senza, dubbio. Col loro soccorso 
s’ Otterrà, un tal quale risultalo nella difesa t 
percliè questa sia completa converrà ricorrere 
ad altre ariui. Eccone una: valida e siciu’a quan- 
to mai potrebbe desiderarsi.^ Ne farò dono al 
Pubblico, non per ismania d’ esser qualificato 
<^er iscopritor e ^ ma sol. per zelo di far qual- 
che cosa per la salvezza dell& nazioni pericor 
lami ed atterrite; 

Avrei taciuto, se- lai mia coscienza non mi 
avesse caldamente rimproverato il mio intem- 
pestivo ritegno. Scrivot perchè «redo» obbligo 
il farlo.’ É questa una circostanza onde- meritar 
perdono se la mia penna , che dovrebbe ser- 
bare eterno e rigorosó silenzio, osa dettar pre^. 
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celti e regolamenti per tenerci illesi nelle gravi 
circostanze che ci minacciano s'i dappresso. Bre- 
ve esame, ed esporrò tosto il mio preservativo. 

11 Cholera è in ragion composta della 
forza della sostanza venefica , della deboleràa 
della fibra di colui che ne viene attaccato , e 
della sua eccitabilità, detta altrimenti sensi- 
bilità. Suppongasi l’ intensità del veleno chole- 
fico di dieci gradi , la debolezza dell’ indivi- 
duo di due , e la sua eccitabilità di quattro. 
Quanto sarà il valore del cholera? Sarà uguale 
al prodotto di dieci moltiplicato per due, preso 
quattro volte; cioè di ottanta gradi (a). 

' ' Perchè perisca' un individuo , se sarà 
sufficiente che il cholera abbia l'intensità di 
gradi quaranta, per salvarlo qual metodo do- 
vrà praticarsi? Bisognerà diminuire per quanto 
è possibile il prodotto suindicato; e per otte- 
ner questo', converrà ridurre i suoi fattori a 
minimi termini. Vediamo come potrà ottener-' 
si siffatta riduzione. Diminuir la forza della' 
sostanza venefica è impossibile , perchè ignota^- 
bisogna dunque ricorrere alla debolezza deltó 
libra ed alla sua eccitabilità. Or se i mezzi fi- 
nora pubblicati giungessero nel caso in quistio-' 
ne ad isgrombrar la debbolezza della macchi- 

(a) Tolti i medici/ tot! cTaccordo che il veleno co- 
lerico fa gioco su’ nervi , e quindi la sua azione è pura- 
mente vitale. 

L'autopsia praticata su' cadaveri colerici ne porge 
piena dimostrazione.' - • - ' - 
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KT , ossia a reaiJerla vigorosa* , clje suona lo 
slesso, allora il prodotto sarebbe di quaranta 
gradi, e quindi anche bastante a privar di vita 
r individuo in esame. Cosa dunque; rimarrà a 
farsi ili tal caso.^ Non altro ché diminoire 1’ ec- 
citabilità dell’ individuo minacciato dal eholera!, 
ed in ciò consiste precisamente il- mio preser- 
vativo. Come ottener dunque 1’ intento? Col 
£ir giuoco sul sonno , imponendogli un fi-eno. , 
IL sonno si reputa a ragione il ristora 
della stanca umanità : ma nel caso nostro con- 
verrà privarsene sino ad un certo segno. PaPiclie- 
io abbia detto un paradòsso.- Ma se- si' terràv 
dietro al mio ragionamento, bist^nerà applau- 
dire alla mia idea , e praticarla' a< tutto rigorei 
L’ Autor della natura fa dono- ciascuni 
vivente d una ragionata, dose di eecitabillta , 
esaurita^ la^ quale si estinte la. vita; Il sonno* 
cui s’ abbandona U uomo gioimalmente', pre- 
senta 1! immagine del sonno- eterno che- do- 
vrà dormire o presto o tardi; La? nM>rte- che. 
avviene non per infermità, ma per esfinzioue^ 
di calore , secondo^ 1’ espression volgare-^.è- ^ef- 
fetto > dell’intero esaurimento dellài dose- d*^ ecci- 
tabili là. ràcevuta , perfezionata- appena* 1» sua; 
organizzazione. Tutù dovrebbero morire dir so-^ 
miglianle morte, ma sventura* vuole che. non 
ne muoja forse alcuno^ L nervi, eoli’ uso> degli 
stimoli , perdono giornalmente- l eedtaKbta 
onde sono dotati; quindi se col. sonno giorna- , 
liero non. si sospendesse , almeno in parie, l’a,- ) 
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zione delle sostanzè stimolanti , la fibra umana 
cesserebbe ben presto d’ essere eccitabile , e 
dietro lunga ed ostinata veglia , non sarebbe 
più nel caso di nsentir T azione dei corpi , e 
quindi si estinguerebbe la vita. Il provvido 
Dispnesator d’ ogni bene ha quindi disposto 
che il sonno rinfranchi quella dose d’eccitabi- 
lità, che la fibra perde coll’ azione delle sostan- 
ze stimolanti. Come se nella macchina umana 
esistesse un ^rbatojo della preziosa sostanza, 
e ■ giornalmente se ne distribuisse a’ nervi la 
quantità necessaria pe’ bisogni del giorno. Il 
saggio distributore ne è appunto il sonno. L 
«omo immerso nel dolce liquor di Lete,riac- ' 
quista nella notte 1’ eccitabilità esaurita duran- 
te la veglia , e si dispone così a menare il 
giorno vegnente con pari vivacità e freschezza. 

Se il sonno sarà proporzionato alla stan- 
chezza della macchina , allora , 1’ eccitabilità 
onde la fibra si sarà provveduta , sarà tale da 
menare il giorno nello stato di lodevole svel- 
tezza ed energìa: se superiore al bisogno, l’ec- 
citabilità cumulata farà die i nervi avvertano 
troppo la forza degli, stimoli , e quindi cadran- 
no presto in ispossatezza. All’opposto, la ridu-' 
zione del sonno porrà la fibra in una tal qua- 
le stupidità, e quindi avvertirà poco l’azione 
delle sostanze, sieno eccitanti , sieno irritanti , 
sieno in fine deprimenti , con altro vocabolo 
dette controstimolanti. Nelle regioni adunque 
ove manifesterassi. il cholera , qual debb’ esse- 
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re la' condona degli ^razis^i abitatori ?• Quella 
appunto di tener la loro filtra in uno sialo di 
tal quale stupidità per tutto il tempo che la 
sostanza pestilenziale farà dimora fra essi. Ciò 
praticando i nervi seutiran poco la cagion ma- 
lefica del morbo , e quindi , o reggeranno ai 
suoi assalti , o se verranno vinti , non lo sa- 
ranno al segno da non poter risorgere dalla 
caduta. Chi si priverà del sonno fino ad un 
certo punto, per lutto il tempo che imperver- 
sa nel luogo di sua dimora il Choltra-morhus 
( lo stesso dicasi di qualunque contagio od 
epidemia che eserciti azione puramente vitale 
e non chimica ),o reggerà saldo, al l’azione del- 
la sostanza venefica, o la sua caduia non sarà 
mortale. Convalida il mio argomento 1’ osser- 
. vare che i liquori bevuti di mattino , risoilda- 
no assai più che al cader del gùn jio, od a 
notte avvanzaia. Una pinta del buon vino in 
tempo della cena , non produrrà che piacevole 
gajezza in chi goda buona salute e fibra vigo- 
rosa. Bevendone la metà nella colezione, si ca- 
drebbe nell’ ebbrezza , ed indi in ispossamento 
e sopore. 

11 sol che tramonta si può mirar da chiun- 
que quasi senza pena alcuna j non così allorché 
sorge : l’ occhio il più robusto iion regge alla 
forza de’ suoi raggi sfolgoranti. 11 sole è sem- 
pre lo stesso , o che esCa del suo bagno , o 
che vi s’ immerga. L’ eccitabilità della retina 
non è però sempre d’una misura: di mattino 
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è più abTx>ndaii(e cfiè'*(Ii sera, e quindi F iirr- 
pi essioiie dèi raggi solari nel prima spazio deB 
eioriM>, n’sulla più vigorosa che' iKjU’estrenKr (t>)- 
Non poche ajtre dimosCrazicmi potrei addurre- 
per convalidare siffatta verità. Ma' essa è fìco- 
noscinta qnal assiojna fisiologica. Non Iio fetta' 
altro che rammentarla a’ figli d’Escutapio, ed- 
addurre semplice ragionamento per coloro che' 
non staio ini/iali uè’ misteri d’ Igiene. Dimostra- 
lo duiupie che la riduzione del sonno a più 
brevi termini possibili , è un mezzo , ed il più 
efficace, fra quanti sonosi finora proposti onde 
garantirsi dal Choiera, sarebbe ormai il mo- 
mento di scendere al sistema pratico , ed indi- 
care a ciascuno il tempo quotidiano in cui gli 
sarà permesso di dar posa » sensi in caso* di 
aggressione del morbo. 

Ma pria di far questa , non sarà inutile' 
lavoro il discorrere brevemente delle ore di 
sonno necessarie onde ciascuna si rinfranchi a« 
sufficienza dell’energia consun>ata durante lai 
veglia. 

' (a) É noto a tutti , che dormendosi in luogo di 
mal'aria , si va soggetto alla feblure di mutazione. Nel' 
sonno i nervi non avvertono nnlla , senlon poco : quin- 
di r aria mefìtica dovrebbe produrre sulla macchina , 
minore impressione durante il sonno che in lelnpo del-’ 
la veglia. Come dunque disyiiuppar sifiEatla- contrad^- 
2Ìone ? Eccone lo scioglinienfo. Colui che hfa dormito , 
in luogo di mal’ aria , destalosi appena , ritrovandosi 
la sua fibra al sommo eccitabile risentirà al massimo 
grido la- fona del veleno aereo’, e cadrà quindi infermo. 
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I più eccitabili han Insogno di più lungo» 
isolino. Quindi i bambini debbono dormir più 
de’ giovanetti ; (jostqro più degli adulti: e così 
sempre diminuendo gradatamente fino all età 
decrepita. , 

Crede il volgo, die un adulto di lode- 
vole complessione, debba dormir placidamente 
le sue sette ore al giorno. E perchè mai ? per 
imitar coloro che professano la bella Yeccellen- 
te~arte di non far niente: secondo l’espressio- 
ne d’ un felice ingegno del paese. .. Quattr ore 
di sonno bastano per mantenere energica la 
macchina : un più lungo riposo, anzicchè rin- 
vigorirla, la snerverebbe invece. Seneca fa fron-. 
le al suo gracile temperamento con dormire, 
scarsi sonni , su dura materassa. Egli avrebbe, 
vissuto lungo tempo , se colui che era in* do- 
vere d’impiegar tutta la forza dell’ Impero on- 
de prolungargli i giorni , non glieli avesse 
invece barbaramente accorciati. 

Confucio, il sommo filosofo cinese che vis- 
se allorché le Muse abitavano quelle belle re- 
gioni , ora squallide e mute per la lunga as- 
senza delle nove Suore , dormiva sul nudo ter- 
reno, servendogli d’ oregliere il semplice suo 
braccio. Ei giaceva in' disagio perchè non ecce- 
desse nel riposo. , , 

> 1 soffici letti snervano, la persona , an- ' 

zichè ristorarla. 

Jm gola y e'I sonno [e Voàose piume. 

Hanno dcd mondo y X^ni virtù sbandita^. 
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Disse il Canlor di Laura. Coiifueio godè per- 
fetta salute , c Inugaiuente. I suoi discej)oli il 
piangono ancora. Domo amabile e divino! A- 
listotile per donnire scarsi sonni , leggeva, 
oppure meditava nel cuor della notte, con un 
bacino di sonòro metallo sottoposto al suo pu- 
gno , che stringeva picciola sfera della stessa , 
materia. Se il prendeva il sonno, scioglievansi 
le sue dila , e la palla cadeva nel bacino. Il 
IVecettor d’Alesandro, destatosi a rpiel suono, 
armava di nnovo il suo braccio, e proseguiva 
la meditazione, o la lettura interrotta. 

11 Cluolera nel primo suo periodo è spa- 
ventevole e sterminatore; e propriamente nel- 
la prima settimana di sua invasione. Nella se- 
conda diminuisce alquanto nella ferocia : le 
vittime son più rare ed i suoi apparati meno 
orrorosi. Nella seconda metà del mese par che 
abbia cangiata natura, tanta è la riduzione di 
.sua energia. Prosegue quindi sempre perdendo 
di sue ft)rze , finche non spiri intieramente il 
proteo mostruoso e divoratore. 

Poggiando sulle dottrine e su’ fatti espo- 
sti , il regime da tenersi sarà il seguente. 
Priacchè una regione venga attaccata dal Clu>~ 
lera , bisogna che ciascuno dorma con severa 
economia le sole ore precisamente necessarie 
al ristoro delle forze. Comparso appena il mor- 
bo , gli adulti di regolar temperamento , nei 
primi sette giorni , non dovranno dormire più 
di due ore giornalmente, abbondando negli 
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altri preservativi ne piimi momenti dietro il 
sonno dormito. jNella «tcondai, settimana sarà 
permesso di aggiungere alle due unaltra mez- 
z’ora ; e nella seconda metà del mescsi potrà 
essere alquanto più indulgente, ma senza mai 
toccar le tre ore. Finalmente, durante tutto il 
periodo ulteriore del morbo , il sonno salutare 
sarà di tre ore complete , e non s’ andrà più 
innanzi. Guai a quel temerario che oltrepassas- 
se i limiti prescritti. Egli pagherebbe ad ama- 
ro prezzo il suo ardire, e cadrebbe inevitabil- 
mente vittima del mostro. 

Terminato finalmente il fla«ello , e nella 
piena sicurezza che non ve n abbia residuo al- 
cuno , tutti potran liberamente inebriarsi, sen- 
za ninna riserva , de’ saporosi papaveri di IMor- 
feo , e dormir con intera soddisfazione per tut- 
to quel tempo che si vorrà ristorando a dovi- 
zia la macchina della scrupolosa e difficile asti- 
nenza praticata. Si soffiirà molto, è vero, nel- 
l’esecuzione di colai pratica, ma terminala ap- 
pena, e preso il ristoro necessario per liniero 
raccoglimento dell’ energìa depressa, sentirà cia- 
scuno scorrere per le sue vene insolito spirilo 
animatore , che confortando dolcemente la fi- 
bra stanca del lungo digiuno, la metterà nello 
stato di piacevole e brillante floridezza , ed ol»- 
blierà trionfante e lieto la penosa e lunga pe- 
nitenza sofferta. È dimostrato da co tmie e 
non equivoca esperienza , che chi si mortifica 
nel sonno per qualche tempo , preso alla fino 
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il necessario ristoro , vedrk la siìa macchina ri^ 
sorgere novella vita , energica , florida e vi- 
gorosa (a). 

Si soffre non poco nella privazione del 
riposo , ma il godimento che le tien dietro , 
compensa, e con usura, tutta la pena saggiata. 

La misura del sonno stabilita per gli a- 
dulti , dovrà crescere in proporzione che dimi- 
nuisce F età, e ridursi a tenore che T indivi- 
duo s’ avvicina alla vecchiezza , od alla età de- 
crepita. Il fissarne la dose per ciascuno vien 
riserbato alla prudenza dei medici , i quali 
debbono aver riguardo benanche alla maggio- 
re o minor robustezza , ed alla gracilità delle 
persone. 

É credenza volgare che la brevità del san- 
no produca sempre danno alla macchina. Ma 
va ben altrimenti \a faccenda. Se la scarsezza 
del riposo dura per un tempo considerevole , 
la fibra allora nòn regge , e rimane alla fine 
vinta ed oppressa; ma se la riduzione si os- 
serverà per un tempo moderato , avverrà pre- 
cisamente r opposto : i nervi stanchi e malme- 
nati, abbeveratisi finalmente del ristoro neces- 

(a) Chi soffre il' sonno , sente nelle sue membra 
un tal quale torpore , che ha la fisonomia di debolezza. 
11 vigore giace inceppato nella fibra bisognosa di ristoror 
rinfrancala questa, si districa l’energia, e si presenta io 
tutta la sua pompa. 
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JanOjTisorgeFaiino vieppm «aldi e rigorosi (a). 

Coloio clu* d<}dicai;oiJsi alla mortifìrazio- 
he , in tejiipi <Jie la Cristiana religione irifiam- 
tnava e rendeva oulusiasti i seguaci dèlie dot- 
trine del Vangelo, presentarci parecclii esem- 
pi die convalidano la nostra teoria. 

S. Pacofnio, oenofeita della Tebaide , a’tem- 
pi ddriniperaior Costantino, per lo spazio di 
<jnindeci anni non si coricò maì^ e riposava 
.assiso nd centro della sua celletta senza appog- 
jgio vemno j e quindi i momenti del suo ri- 
poso risultavano assai brevi pel disagio ' o nde 
il prendeva. S. Macario di Alessandiial c& 
•Visse nel quarto secolo, si tenne venti, gior- 
ni e, venti «otti a cielo scoperto per non farsi 
sospendere dal sonno. 

di Arcadio ed Ono- 
ariò, figli deir iraperator Teodosio , dornìiva 
ain ora sola al giorno. S. Ignazio nel nono 
secolo, venne obbligato a stare , in prigione 
Mtte giorni interi senza dormire affatto. 
iNon gli occorse male, alcuno da cotale' circo- 
stanza ^ ^ ‘ ^ 



. (a) Verrà alla ktce fra paco un’ altra mia Metno- 

iTià sul sonno. Basta per ora accennare , che dieci anni 
di «onUnm e variati sperimenti , «seguiti sulla propria 
mia persona , e sopra innumerevoli altri individui di- 
S'oi'oo la verità menzionata. 

• V ' . ^®11’ assalto date a Cartagine , il quale durò 
sei giurai ed altrettaote notti , Scipione* Emiliano non 
palpebra. Cartagine cadde , e Scipione niou- 
«o ilorido c vigoroso. 
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S. Paolo di Palre, famoso anacoreta del 
decimo secolo , non coricossi inai : prendeva 
scarso' riposo appoggiandosi ad un qualche al- 
bero, oppure a scabro ed irregolare macigno. 

S. Nilo di Rossano in Calabria , che vis- 
se nel decimo secolo, non dormiva più d’ un 
ora alla notte. Nè vale il dire che siffatti Eroi 
del cristianesimo han praticato cotanto rigo- 
rose mortibcazioui in virtù di miracolo , e 
non già per umana forza. Potrebbe ciò dirsi 
se costoro fossero giunti a privarsi intieramen- 
te de’j'mezzi umani onde menar innanzi la vi- 
ta. 11 braccio Divino che opera i miracoli, non 
ha limiti in sua possanza. Quindi se la priva- 
zione del sonno negl’ individui succennati fosse 
stata miracolosa, essa non avrebbe avuto con- 
fini. Cotali Campioni nelle lóro astinenze han 
poggiato alla proprie fisiche forze, e la mac- 
china loro si è prestata volentieri al caldo ze- 
lo senza soffrirne detrimento alcuno. Bisogna 
dunque conchiudere che l’uomo naturalmente 
può privarsi in gran parte del sonno , e per 
non breve tempo, Senza risentirne gravi con- 
seguenze. Quindi il reggime da me proposto 
durante il periodo del Cholera , non debba 
destar timore alcuno sugli spiriti deboli e 
ritrosi. Esso non produrrà verun sinistro ef- 
fetto sulla loro salute , ma invece contribuirà 
non poco a renderla più florida e vigorosa. 
Praticandosi - il mio sistema in paese afflitto 
dal Cìioleraj terminalo il flagello , godranno 
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tutti, salme assai più lodevole di cfuella oiide, 
godevano per lo ionanzi. 

storia d offre parecdil esempi di pw- 
sene di snl)linii tdeiiti , .ed an{:ho di Geuj , 
che praticarono rij^orosa c( onomia nel sonno , 
a solo oggetto di migliorar lop» salute , e sen 
-lodarono -non poco. ^ ^ 

Alessandro il grande levavasl costanteinea- 
te prima di sorgere il soie, e dietro breve ri- 
poso. Il filosofo e guerriero ad^un tempo, il 
grande Filopemene, capitan generale degli A- 
chei, r ultimo degli eroi della Grecia del pa- ' 
ri che Bruto de’ Romani , prèndeva breve ri- 
-storo gettato sopra duro o disaggiato paglieric- 
cio. Annibale riposava sul nudo terreno ne’cor- 
, pi di guardia,. 'e brevemente, non ostante,' ta- 
lune fiate la veglia di più giorni. La sua salu- 
te fu sempre florida e robusta. t 

Il grande Pompeo non dormiva più di 
due o tre ore. ' - ■ 

‘ Il sonno di Cesare ^ra brevissimo , e spe$» 
so rrienava la notte in perfetta veglia. M. Brur 
to, Plinio il vecchio, gl’ Imperatori (TÙdiaiio 
Apostata e Giustiniano , e fìnaiiclie 1’ umano 
e Caligola, non riposa vansi che a ri- 

troso : il loro sonno il più lungo non oltre- 
passava una vigilia. Questi nomini straordi- 
narii, che co’ loro talenti e colle loro -virtù 
han tanto nobilitato' il genere y mano, , ad ec- - 
cezione dell’ ultimo , if nlaggior mostro che 
abbia vomitato l' averno, a ragione debbono 
' ■ 2 
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«esséi’ presi per modello ^ nelle praticlie • lora^ 

Soli essi i legislatori universali della terra J 
segue4ido • loro orme , si può viver sicuro di 
non ismarrirsi nel tenebroso e bistorto cammi- 
no della vita. 

Credo aver a' sufllcienia dimostrata la mià 
idea , e potrei quindi abbandonar la p’enna. 

Ma noi debbo ancora. Non basta il dimostra- 
re una verità; fa’ duopo presentar benanche il 
tneiodó il più facile onde metterla in pratir ^ 
ca. Riesce ^men doloroso, il. privarsi dd cibo 
che del sonnol Ma ciò che. rileva : il Ciso. h , 
interessante, ed è precisamente • la .ciiicostanzt 
che ciascuno assembri tutte de. sue 'forre , rir 
soluto s’ inoltri - pel senliere , • che gli vieàe 
dicalo, o che mena alla sua. salvezza ^ anzicchp . 
per islupida e molle indolenza s abbandoni a 
ferale ripow, presso a mostro divoratore ed 

orrendo. . ■* 

Perchè dunque la veglia non riesca Unto 

dolorosa ’ e difficile^) , biso^a-> toglie lutte fo 
cagioni che menano ad innebriare i. nervi , ed 
andar in tmccia di quelle elle li ter^no inve- 
ce leggieri e desti, (jonverrà quindi tener fo 
stomaco sempre svelto nelle sue 'finizioni. & > 
-prenderà il cibo moderatamente e riou tutto m 
un tempp- Addio a’ liquori , ad eccezioiM| di 
scarsa dose di vino stomatico. : Caricandosi o 
siornaco a ribocco, come* suoi farsi tatto gior- 
no , specinlmcute dalla gente.» del volgo , ^ui 
■o.enier 'estlDcus , e tracannai.do larghi tiaschi 
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vino, là macctiÌHà JebFw per fiìiza iesìare 
oppressa,' ed ahbandimarsi a letargico sonno c 
profondo. Non più sopra soffice e mc^fe letto 
si sdrajera l'ùomo agiato e 'facolùiso. niira ed^ 
incomoda materassa' debl)e aocr^liere le tenere 
membra delle' gentili' damine^ In somma nel 
prender riposo si proctairerà die la persona sti.i 
sempre iniim tal quale disagio ; ;vllìnchè , ri- 
storata alquarrto la macchina; sorga- tosto dal- 
lo onde dì Lete , che la 'soffóelierebl’jetxa col'. 
trait0nei-visi di vantaggio;’ - - ^ 

■ Comparso appena il morixr in ùir paese v 
tutti vestono a duolo! 

J1 timore e l’agitazione leggonsi dipinti nel 
volto di ciascuno ! Strana- ed imJaeciile condot- 
ta. L ben quello il raomenta di tenersi in ve- 
ce in distrazione ed allegria quaiHunqoe' sfor- 
zata : bisogiia animar feste e giuochi ove però* 
Hòh regni la gazzo viglia e la deboscia : La gen- 
te tutta dovrà serbarsi desta ed aniiwttai per 
q,uant'o il permetteranno le circostanz» , naiglio- 
laudo la condizione della classe che giace de- 
pressa ed avvilita. ' 

Non si permetterà die; alcunr> langjiisca .t 
debbono invece- menar tutti i giorni lieti ebi’il- 
lanti. Le’ Citta- ed i villaggi bi'illeraruio di vi-’ 
gore ed energia, perchè niuiio;S<«;coiXtbafiacrudi” 
artigh del mostro divoratore («j. Ma eiòne(iuche 

(a) Opi-ando in taV ino(U>>, o il, iaorJ)o uon< c-ol pi- 
ra' alcuno-, -o la Ina tli mora; sa IMI eli bi-cvisMina dm-.iiit, ' 
e quindi riescerà .sempre, più praticabile o iiieu doloro- 
so- il mio sistenra. i 



Digitized by Google 




* V 

20 . 

basta. In ciascuna famiglia dabjxmoi tutti armarsi 
di Ila gel Io, e sia ben aspro e nerboruto. Appena 
. un individuo sarà vinto dal sonno, dopo averne . 
dormito la dose assegnata, le persone di casa o 
debbtjjio tosto farglisi addosso ,, e crudelmente 
percuoleiio finche non si desti. Chiederà egli pie- 
tii ; pregherìi con. calde lagrime che se gli per- 
metta un momento di tregua. Non mai se glie 
li debbo accordare; tutti dovran serbarsi fermi 
ed inesorabili, ed abbondar nelle sferzate a prò-, 
porzione che sarano più tenere e fervide le pre- 
gjiiere (a\- , , . . . ^ 



(;i)' A tiiliino spmlirfninno forse stravag.inti siffatte 
esortazioni ,* o dctlale piiiUosto <la poetica fantasia, che 
'da cMi-velio calcolatore. Wa cesserà .ogni sorpresa se si 
rifletta che alcuni lian sonno cosi profondo e letargico, 
che stan sordi a qu;dnn(|(ie mezzo adoperato per desiarli. 
Imitano essi lo zibellino , cilie nel vei’iio si lascia stra- 
scinare aggomitolato senza scuotersi affatto. ' 

Leggasi il seguente avvcnitnciilo , e j>oi si decida 
se la miu fantasia ribolU esaltata, o parli invece ragio- 
nala e calma. 

Il i6 gciiiiajo del > 7 ^ 9 , il celebre viaggiatore Cook 
giunse nelle acque della 'l'erra del Fuoco, che giace al- 
la. punta dell' America Meridionale. Il naluralisla Banks 
e ‘I dottor Solauder j>osero piede mill'’ isola col chirurgo 
Sloiikbouse , 1' astronomo Green e |)Ocbi servi, nell’ i- 
dea'dl far provvista di piante ed oggetti minerali pio- 
j)Tj di quella terra. 

luuollrai'onsi costoro verso la cima d'iina niaiilagna, 
ove giunsero dietro infiniti disagi, inlenli alle loj'O ri- 
cerche , furo» colti da rigida notte e tenebrosa. Nevi- 
gava .s grandi e .spessi fiocchi , e smarrilo il cammino, 
dovettero' tenersi l'intera nollcsitl rigido dorso del mon- 
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Ove ribolle il morbo si starà come in ca- 
so di assedio, serbandosi- tutti vigorosi e de- 
sti: limarran vinti così gli assalti ^1 nemico, 
il quale stanco alla fine dell’ osti nata e vigoro- 
sa resistenza , abbandonerà mortificato e dol«i- . 
te la sua preda. / ' 

' Finiamola avendo - dimostrato ad eviden-^ 
za qual sia l’ impenetrabile scudo, onde difen-' 
dérsi dagli strali avvelenati del flagello', ■ che' 
indomito peìwrre devastando intere regioni, 
saravvi persona che per non praticar qualche' 
sforzo , voglia naòrir da , vile strangolato dal 
mostro! Nè vale il dire :* Se 11 morbo mi sór- 
te , combattendo col freddo e colla fame. Solander il- 
luminato da' viaggi eseguili sulle nion lagne della Sveziai 
e della Norvegia col suo maestro Linneo *, raccomandò 
caldamente a suoi compagni dì non abbandonarsi al son- 
no , se volevano sfuggire alla morte. Ma egli fu il pri- 
mo però ebe , vinto da sonno violento ed imperioso , 
si/ fe a domandar con teneri e caldi pricglii alcuni mo- 
menti di riposo al signor Banks. Questi ebbe a prati- 
care straordinarii sforzi per tenerlo desto alla meglio , 
memore dei suoi consigli dettali poco innanzi. Richmond, 
«no de’ Neri al servigio di M.Bancks , protestò ferma- 
mente di voler riposarsi e niorire. Solander e Richmond, 
ad onta di lutti i vivi ragionamenti di Baiicks , cad- 
dero alla fine in profondissimo sonno. Riuscì peraltro 
al tenero naturalista di rlesla re il dottore, ma Richmond 
In sordo a tutte le preghiere e minacce , e sen rimase 
■a dormire nel sito ove cadde. L’ altro Nero di M. 
Baiicks fu lascialo in sua custodia ; ma vinto auclie co- 
stui dal sonno, morirono entrambi addormentati in mez- 
zo alle «evi. 11 resto della'^ còmHfva cb^ crasi! spinta 'più 
innanzi , salvossi tenendosi' tutti desti presso it fuoco che 
.Tccescro alia meglio ; e la mattina vegnente ritornarono 
a bordo . ove gli atlendea impaziente ed agitato ii ca- 
pitan Cook. col resto dtil' equipaggio. 
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' pjreiulerà ricorferò sacerdoti T EscuLipio, e* 
districherommi col loro soccorso dalle fauci 
del mostro divoratore: Ab stoltez^ ! I medici| 
son troppo deboli Campioni nel presente arrin- 
go, per nostra sventura, il loro valore è pres- 
socchè nullo. Ad onta di tutto il caldo- e no- 
-bile zelo, onde sono animati, non giungono 
essi ad istrappar la vittima dagli artigli del 
mostro deir ludo. Bisogna dunque no» addi- 
venirne la.. preda e come? col mezzo or orai 
indicato (al- 
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' (a) La premura code c stata richiesta la presetR«- 
memoria , ha vietato di darle maggiore esteusiooe e pu«- 
gaieua. - • 
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